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PREMESSA
Abbiamo deciso di svolgere una ricerca sul bullismo visti i recenti fatti di cronaca, le esperienze personali in ambito lavorativo/scolastico e l’interesse nei confronti dell’argomento in quanto future educatrici. All’interno della nostra società spesso siamo portati a credere che questo fenomeno sia strettamente diffuso nel genere maschile, mentre il bullismo è presente in altrettanto modo nel genere femminile; dunque, il nostro obiettivo è quello di puntare l’attenzione sull’estensione di tale fenomeno in entrambi i generi.
Elenchiamo, grazie alle conoscenze apprese durante le lezioni di Pedagogia Sperimentale, i punti più importanti della ricerca:
• Identificazione del tema di ricerca
• Identificazione del problema conoscitivo di ricerca
• Identificazione dell’obiettivo di ricerca
• Costruzione del quadro teorico di riferimento
• Formulazione delle ipotesi
• Individuazione dei fattori rilevanti e dei relativi indicatori
• Definizione del campione oggetto di studio e della popolazione di riferimento
• Definizione degli strumenti di rilevazione dei dati 
• Rilevazione dei dati
• Analisi dei dati
• Interpretazione dei risultati
• Stesura del rapporto di ricerca ed indicazioni operative

IDENTIFICAZIONE DEL TEMA DI RICERCA
Il tema della ricerca rappresenta l’argomento generale all’interno del quale si studia il problema di ricerca. 
Bullismo e differenze di genere

IDENTIFAZIONE DEL PROBLEMA CONOSCITIVO CHE ORIGINA LA RICERCA
Il problema della ricerca è la domanda a cui l’indagine intende rispondere.
Esistono differenze di comportamento di bullismo tra il genere maschile e femminile?

IDENTIFICAZIONE DELL’OBIETTIVO DI RICERCA
L’obiettivo della ricerca è ciò che il ricercatore intende raggiungere nel condurre la sua indagine. 
Verificare se esistono differenze tra il genere maschile e femminile nei comportamenti di bullismo.

COSTRUZIONE DEL QUADRO TEORICO DI RIFERIMENTO
Il quadro teorico è la base di partenza che guida la ricerca, nel senso che consente di evitare cambiamenti repentini ed ingiustificati di prospettiva. Deve definire in modo preciso i concetti coinvolti e i rapporti attesi che li legano in modo da facilitare la costruzione della definizione operativa.
DEFINIZONE DEL BULLISMO
Il termine bullismo deriva dall'inglese Bullying coniato negli anni Settanta dallo psicologo scandinavo Dan Olweus. Egli, considerato la massima autorità mondiale in materia, ha dato una definizione di bullismo: “Uno studente è oggetto di azioni di bullismo, ovvero è prevaricato o vittimizzato, quando viene esposto, ripetutamente nel corso del tempo, alle azioni offensive messe in atto da parte di uno o più compagni”. Il bullismo, quindi, è una forma d’oppressione, in cui la vittima sperimenta per opera di un coetaneo prevaricatore una condizione di profonda sofferenza, di grave svalutazione della propria identità, a volte d’emarginazione dal gruppo. A partire dalla fine degli anni Ottanta fino ad oggi il bullismo è stato oggetto di attenzione sia da parte dell’opinione pubblica che degli studiosi in diverse nazioni, fra cui Giappone, Regno Unito, Olanda, Stati Uniti e Italia. 
Il bullismo è caratterizzato dai seguenti aspetti:
• Intenzionalità: il bullo agisce con l’intenzione di causare danno o disagio alla vittima;
• Persistenza nel tempo: un soggetto vittima di bullismo solitamente subisce molestie perpetrate nel tempo;
• Asimmetria della relazione: per asimmetria si intende che c’è una disuguaglianza di forza o di potere, per cui la vittima viene prevaricata e subisce senza potersi difendere.
Occorre distinguere le due forme in cui si manifesta il fenomeno:
1.Il bullismo diretto:
 Fisico: consiste in azioni fisiche come calci, spintoni, molestie sessuali e atteggiamenti violenti anche verso oggetti;
 Verbale: implica il minacciare, deridere, offendere, insultare, prendere in giro, estorcere denaro o beni materiali, rilevare difetti fisici, difficoltà scolastiche o sportive, ecc.

2.Il bullismo indiretto:
Si manifesta più sul piano psicologico, esso è meno evidente e più complesso da individuare, ma non per questo meno dannoso per la vittima. Esempi di bullismo indiretto sono l’esclusione dal gruppo dei coetanei, l’isolamento, la diffusione di pettegolezzi e calunnie sul commento della vittima, ecc.
Il bullismo così come trattato fin’ ora riguarda la sua forma più classica di manifestazione, ma occorre conoscere anche le altre:
 Il bullismo persecutorio: avviene quando si mette in discussione il leadership del gruppo, e la scelta della vittima avviene in modo più o meno casuale;
 Il bullismo di inclusione: avviene quando la vittima si sceglie tra i più piccoli, i quali si devono sottoporre a persecuzioni più o meno ritualizzate per essere ammessi nel gruppo stesso;
 Il bullismo di esclusione: avviene quando la vittima si trova all’interno del gruppo e viene umiliata e perseguitata perché considerata estranea alla cultura e al modello identitario dei pari;
 Il bullismo elettronico: è una forma di bullismo emersa negli ultimi anni, attraverso la quale, il bullo, invia messaggi molesti alla vittima attraverso le vie elettroniche, prime tra tutte sms, chat ed e-mail. 
RUOLI DEI PERSONAGGI 
• La vittima. Le vittime sono soggetti che si sentono più deboli dei coetanei e del bullo in particolare; generalmente non mettono in atto comportamenti aggressivi, sono contrari alla violenza e quindi impossibilitati a difendersi; sono adolescenti che il più delle volte non eccellono negli sport e appartengono ad una minoranza. Tra i tratti di personalità che li contraddistinguono vi sono sensibilità, prudenza, pacatezza e fragilità. Nel tempo possono diventare ansiosi e insicuri, ed arrivare ad avere una bassa autostima. Le azioni di bullismo che subiscono, li portano all’esclusione dal gruppo, il rendimento scolastico tende a peggiorare e non parlano a nessuno di quello che è accaduto; le ragioni possono essere diverse: dall’auto-colpevolizzazione, alla vergogna, fino alla paura delle ripercussioni da parte del persecutore. Una volta diventati bersagli di molestie, le vittime potrebbero essere infastidite anche dagli altri compagni, perché ritenuti un facile bersaglio.
Vi sono due tipologie: passiva o sottomessa e provocatrice. Le vittime passive sono bambini non particolarmente dotati sul piano della forza fisica ma tendenzialmente ansiosi, insicuri, dotati di scarsa autostima e hanno un’opinione di sé negativa sia per quanto riguarda le proprie caratteristiche fisiche che somatiche. Di regole sono soggetti che non sono ben inseriti nel gruppo dei pari e non hanno stretti legami di amicizia con altri compagni anche prima dell’inizio delle persecuzioni. Sovente hanno rapporti molto stretti, caratterizzati da dipendenza e iperprotezione con i genitori, specie con la madre, ciò che insieme alle loro peculiarità può contribuire a renderli vittime predestinate. Infatti, l’eccessiva protezione,  impedisce di strutturare capacità di adattamento e di reazione ad eventuali attacchi esterni. L’altro tipo di vittima è quella provocatrice. In questi soggetti si riscontrano sia il modello reattivo ansioso che quello aggressivo. Si tratta di individui iperattivi e sovente con problemi di concentrazione. Tendono ad essere al centro dell’attenzione, sono impulsivi e quindi adottano uno stile di reazione poco efficace. Le loro caratteristiche rendono facile l’essere presi di mira dal bullo. 
• I bulli. In ogni gruppo di bulli esiste il bullo dominante: è un soggetto contraddistinto da una forza superiore a quella della vittima, e, spesso, degli altri compagni di classe, sul piano fisico e sul piano sociale. La caratteristica che lo contraddistingue è l’aggressività. L’atteggiamento nei confronti del bullo varia a seconda del successo che ottengono le sue azioni violente. I bulli spesso sono più forti a livello fisico, possiedono una grande forza interiore e una profonda sicurezza di sé, nonché si nutrono delle prepotenze inflitte nei confronti di coetanei più remissivi. Questi persecutori colmano le proprie fragilità e paure attraverso le prevaricazioni che conferiscono un senso maggiore di insicurezza nelle vittime, aumentando maggiormente l’asimmetria tra i due e conferendo al primo un maggior potere, anche all’interno del gruppo. Spesso questi soggetti mostrano ostilità, aggressività e impulsività, pregiudizi verso alcuni tipi di persone e sono convinti che la prepotenza li renda ammirati dagli altri e che, quindi, possano ottenere ciò che vogliono. Numerosi studi hanno rilevato che gli scambi a livello relazionale dei bulli sono caratterizzati da deficit in alcune abilità dell'intelligenza emotiva. Questi ragazzi hanno mostrato bassi livelli di empatia, minor consapevolezza e capacità nel classificare e riconoscere in modo corretto le proprie e altrui espressioni emotive; presupposto di base per avere una gestione corretta della vita affettiva. Ciò può spiegare la loro inclinazione a rispondere in qualunque situazione, in modo aggressivo e istintivo, anche nei confronti di comportamenti neutri o addirittura positivi.
Accanto al bullo-leader esistono bulli gregari, cioè quelli che partecipano alle azioni del bullo ma con ruolo gregario, cioè senza prendere essi stessi l’iniziativa. Vi sono due tipi di bullo gregario: il bullo ansioso e il bullo passivo. Il bullo ansioso ha caratteristiche sia del bullo aggressivo sia della vittima con il quale ha in comune valenze ansiose. È da quest’ultime che nascono i sensi di colpa che emergono quando l’adulto interviene evidenziando i significati negativi della loro condotta. Il bullo passivo svolge un’azione di sostegno per il bullo dominante, lasciandosi coinvolgere nelle sue prevaricazioni al fine di garantirsi l’appartenenza al gruppo ma senza prendere l’iniziativa delle violenze. A differenza del bullo dominante, è in grado di avvertire sentimenti di colpa ed è incapace di partecipazione empatica. Questi soggetti sono necessari al bullo leader che trae parte della sua forza dal fatto di avere seguaci che lo sostengono.
• Per quanto riguarda gli altri allievi della classe, alcuni possono diventare difensori della vittima: sono in genere pochi, sovente femmine, ma sono incapaci di intervenire. Gli altri sono gli esterni, che restano fuori da gioco, spesso a scopo difensivo perché temono di poter assumere anche loro il ruolo della vittima. In realtà, anch’essi contribuiscono alla persecuzione della vittima attraverso la loro indifferenza. Il ruolo di bullo, che sia “dominante”, “ansioso”, “passivo” è più frequente nei maschi. Il ruolo di “difensore”, o “esterno” si osserva più spesso nelle femmine.
LE VARIABILI DI GENERE
Una prima distinzione di variabili di bullismo è in base al sesso del bullo. Sebbene maschi e femmine non differiscano per l’aggressività verbale dimostrata, i maschi sembrano adottare un’aggressività più fisica e le femmine un’aggressività più indiretta; tali differenze si riscontrano meno nei bambini più piccoli, ed aumentano con l’aumentare dell’età contemporaneamente al passaggio da un tipo di aggressività fisica ad un tipo di aggressività verbale; tale progressione è più marcata per le femmine che non per i maschi. Mentre questi ultimi usano maggiormente aggressività fisica in quanto finalizzata a raggiungere direttamente gli scopi che essi perseguono in modo caratteristico, le femmine usano maggiormente l’aggressività indiretta al fine d’impedire il raggiungimento di intimità ed amicizia.
IL BULLISMO A SCUOLA: CAUSE, PROFILI E COMPETENZE SOCIALI
Le cause del bullismo sono molteplici, ma quelle primarie sono da ricercarsi soprattutto nei modelli familiari sottostanti, negli stereotipi imposti dai mass-media, e nella società di oggi. Se chiediamo agli studenti il perché di tali prevaricazioni, essi tendono a citare caratteristiche esteriori negative (obesità, disabilità fisica, difficoltà di apprendimento, ecc.) ma, in realtà, è emerso che queste motivazioni fungerebbero da pretesto più che da causa.   È di fondamentale importanza, infatti, che tutti riconoscano la gravità degli atti di bullismo e delle loro conseguenze per la crescita sia delle piccole vittime, sia dei piccoli prevaricatori.

MAPPA CONCETTUALE
La mappa concettuale è lo strumento che sintetizza le teorie e le ipotesi presenti negli articoli trovati; è, dunque, una rappresentazione visuale della conoscenza. Essa è formata da proposizioni che a loro volta sono costituite da concetti.



SCELTA DELLA STRATEGIA DI RICERCA
La ricerca che è stata condotta è di tipo standard. Tale ricerca trae origine dai metodi quantitativi, discende da una visione ontologica realista e persegue finalità nomotetiche (identificazione di relazioni tra fattori). In questa indagine abbiamo ipotizzato che le differenze di genere incidano sulla tipologia degli episodi di bullismo. Questa ipotesi è bi-variata, perché esprime un asserto che coinvolge due fattori/variabili.

FORMULAZIONE DELLE IPOTESI
Le ipotesi, in quanto asserti, costituiscono possibili risposte al problema di ricerca e necessitano di essere verificate tramite controllo empirico del ricercatore. 
Le ipotesi che hanno guidato la nostra indagine sono le seguenti:
1. Le differenze di genere incidono sulla tipologia degli episodi di bullismo;
2. Il bullismo maschile è di tipo diretto-fisico;
3. Il bullismo femminile è di tipo indiretto-verbale.

INDIVIDUAZIONE DEI FATTORI DIPENDENTI E INDIPENDENTI
Il fattore è una proprietà individuale o collettiva rilevabile empiricamente sui soggetti coinvolti in una determinata situazione educativa oggetto di studio.
I fattori sono:
1.Bullismo: fattore dipendente
2.Genere: fattore indipendente

DEFINIZIONE OPERATIVA DEI FATTORI E DEI RELATIVI INDICATORI
La definizione operativa rende esplicite le operazioni che consentono il passaggio da un concetto astratto agli elementi empiricamente rilevabili che del concetto astratto costituiscono gli indicatori.

	Fattori
	Indicatori
	Domande del questionario

	Fattore indipendente: genere
	Maschile
Femminile
	7, 9, 11

	Fattore dipendente: bullismo
	Prepotenze dirette: aggressione fisica come calci e pugni, aggressione verbale come insulti e parolacce
	1, 2, 3, 4, 5, 6, 8

	
	Prepotenze indirette: esclusione dal gruppo, derisione e pettegolezzi
	1, 2, 3, 4, 5, 6, 8

	
	Il bullo/a ha comportamenti razzisti
	10, 11



INDIVIDUAZIONE DELLA POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO, DEL CAMPIONE E DELLA TIPOLOGIA DI CAMPIONAMENTO 
Il campione è un insieme ristretto di soggetti, o di oggetti, su cui verrà condotta la rilevazione empirica. Al campione corrisponde una popolazione di riferimento, ossia un gruppo più ampio al quale i risultati dell’indagine potranno essere estesi se il campione possiede il requisito di rappresentatività/trasferibilità. L’operazione di campionamento consiste nell’estrarre dalla popolazione un certo  numero di casi, in modo da ottenere un insieme più piccolo di soggetti che riproduce esattamente la popolazione, per tutte le proprietà che ci interessa rilevare nella nostra indagine.
Abbiamo scelto come campione di riferimento un gruppo di 40 ragazzi (20 maschi e 20 femmine) frequentanti la classe seconda media della Scuola “A. Meucci” di Torino.
La tipologia di campionamento che abbiamo scelto è non probabilistico-accidentale. Tale campionamento, viene detto non probabilistico in quanto si tratta di una scelta economica e rapida, dettata da esigenze pratiche e dalla necessità di avere un campione ragionato, ovvero, con caratteristiche specifiche scelte dal ricercatore. Essendo un campionamento-accidentale, senza criteri definiti, i risultati non possono essere generalizzati.

SCELTA DELLE TECNICHE E DEGLI STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI 
Per rilevare le informazioni utili alla nostra ricerca, è stato somministrato un questionario anonimo auto-compilato agli studenti, volto a ricavare le informazioni sui comportamenti ed atteggiamenti di bullismo tra i due generi, maschile e femminile. 

COSTRUZIONE DEGLI STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI
Il questionario è lo strumento che ci consente di rilevare dati caricabili in una matrice e trattabili con tecniche di elaborazione statistiche e di analisi dei dati.
Il questionario proposto è stato pensato per ricercare se, nei ragazzi e nelle ragazze, vi sono mai stati atteggiamenti di prepotenza rivolti ad un altro compagno/a, e se sì, il perché di questa relazione. Inoltre, è stato realizzato con lo scopo di riscontrare se vi sono differenze di comportamento di bullismo nei due generi. Questo ci aiuta a capire in che modo vengono affrontati i problemi e ci apre gli occhi sul grande e forse a volte sottovalutato, problema del bullismo.

PIANIFICAZIONE DELLA RILEVAZIONE DEI DATI
Per la raccolta dei dati abbiamo contattato il dirigente scolastico e alcune insegnanti della scuola chiedendo loro la disponibilità. Nella classe abbiamo spiegato ai ragazzi l’obiettivo della nostra ricerca specificando inoltre che le domande alle quali dovevano rispondere erano in forma anonima e quindi strettamente riservate. Infine, è stato chiesto agli alunni di rispondere al questionario nel modo più sincero possibile, affinché si potessero ottenere risultati attendibili.
QUESTIONARIO
SESSO	M     F
ETA’	……….
1.HAI MAI AVUTO ATTEGGIAMENTI AGGRESSIVI NEI CONFRONTI DI UN TUO COMPAGNO/A DI SCUOLA?
• SI
• NO

2.SE SI’, CHE TIPO DI COMPORTAMENTO HAI ADOTTATO?
• VIOLENZA FISICA (PUGNI, CALCI, SPINTONI, ECC.)
• VIOLENZA VERBALE (MINACCE E INSULTI)

3.CREDI SIA CORRETTO RICCORRERE ALL’USO DELLE MANI IN CASO DI DISCUSSIONI TRA COMPAGNI?
• SI
• NO

4.HAI MAI ASSISTITO AD UN’AGGRESSIONE FISICA TRA COMPAGNI?
• SI
• NO

5.SE TI E’ CAPITATO, COME HAI REAGITO?
• CONSOLANDO IL RAGAZZO AGGREDITO
• DIFENDENDO IL RAGAZZO AGGREDITO
• SEI RIMASTO IN DISPARTE
• ALTRO

6.SECONDO TE, ALL’INTERNO DELLA TUA CLASSE SONO PIU’ FREQUENTI COMPORTAMENTI AGGRESSIVI DA PARTE DEI MASCHI O DELLE FEMMINE?
• MASCHI 
• FEMMINE
• ENTRAMBI

7.COME TI COMPORTI SE UN TUO/A COMPAGNO/A TI PROVOCA?
• LO/A MINACCIO
• LO/A INSULTO
• LO/A AGGREDISCO FISICAMENTE
• LO/A ESCLUDO DAL GRUPPO

8.NOTI MAGGIORMENTE ATTI DI VIOLENZA ECCESSIVA VERSO GLI INSEGNANTI DA PARTE DEI  MASCHI O DELLE FEMMINE?
• MASCHI
• FEMMINE
• ENTRAMBI

9.HAI MAI NOTATO  ATTEGGIAMENTI DI PREPOTENZA VERSO UN/UNA COMPAGNO/A SOLO A CAUSA DELLA SUA PROVENIENZA?
• SI
• NO

10.SE SI’, DA CHI TALI ATTEGGIAMENTI SONO STATI COMPIUTI MAGGIORMENTE?
• MASCHI
• FEMMINE
• ENTRAMBI














MATRICE DEI DATI




ANALISI DEI DATI
Conclusa l’operazione di rilevazione, abbiamo trascritto tutte le informazioni raccolte su un foglio Excel dando origine alla matrice dati. Successivamente i dati sono stati elaborati attraverso il programma Js Stat.
Variabile V1: HAI MAI AVUTO ATTEGGIAMENTI AGGRESSIVI NEI CONFRONTI DI UN TUO COMPAGNO/A DI SCUOLA?
1. SI
2. NO
Variabile GENERE
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	F
	20
	50%
	20
	50%
	

	M
	20
	50%
	40
	100%
	



Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale per la variabile GENERE:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = F; M
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = NaN
Media = NaN
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile GENERE:
Gamma (campo di variazione) = NaN
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = NaN
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = NaN
Variabile V1
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	23
	57%
	23
	57%
	

	2
	17
	43%
	40
	100%
	



Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale per la variabile V1:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 1
Media = 1.43
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V1:
Gamma (campo di variazione) = 1
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = 0.49
Tabella a doppia entrata
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:
La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate.
La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizione dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. E' lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili, ossia un addensamento di casi in alcune celle della tabella dovuto ad una 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che 
Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili.
La differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, al quadrato (per evitare problemi di segni negativi), rapportata alla frequenza attesa. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella, tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità, e quindi un'attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse.
La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama X quadro, ed è un indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Come spiegato precedentemente questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1.
	V1->
GENERE
	1
	2
	Marginale 
di riga

	F
	13
11.5
0.2
	7
8.5
0.3
	20

	M
	10
11.5
0.2
	10
8.5
0.3
	20

	Marginale 
di colonna
	23
	17
	40



Il valore di X quadro è 0.92. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.34. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.

Variabile V2: SE SI’, CHE TIPO DI COMPORTAMENTO HAI ADOTTATO?
1. VIOLENZA FISICA 
2. VIOLENZA VERBALE
Variabile GENERE
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	F
	9
	53%
	9
	53%
	

	M
	8
	47%
	17
	100%
	



Numero di casi= 17
Indici di tendenza centrale per la variabile GENERE:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = F
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = F
Media = NaN
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile GENERE:
Gamma (campo di variazione) = NaN
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = NaN
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = NaN
Variabile V2
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	5
	29%
	5
	29%
	

	2
	12
	71%
	17
	100%
	



Numero di casi= 17
Indici di tendenza centrale per la variabile V2:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2
Media = 1.71
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V2:
Gamma (campo di variazione) = 1
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = 0.46
Tabella a doppia entrata

	V2->
GENERE
	1
	2
	Marginale 
di riga

	F
	2
2.6
0.2
	6
6.4
0
	9

	M
	3
2.4
0.2
	6
5.6
0
	8

	Marginale 
di colonna
	5
	12
	17



Il valore di X quadro è = 0.38. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.54. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.

Variabile V3: CREDI SIA CORRETTO RICORRERE ALL’USO DELLE MANI IN CASO DI DISCUSSIONI TRA COMPAGNI?
1. SI
2. NO
Variabile GENERE
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	F
	9
	53%
	9
	53%
	

	M
	8
	47%
	17
	100%
	



Numero di casi= 17
Indici di tendenza centrale per la variabile GENERE:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = F
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = F
Media = NaN
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile GENERE:
Gamma (campo di variazione) = NaN
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = NaN
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = NaN
Variabile V3
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	7
	41%
	7
	41%
	

	2
	10
	59%
	17
	100%
	



Numero di casi= 17
Indici di tendenza centrale per la variabile V3:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2
Media = 1.59
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V3:
Gamma (campo di variazione) = 1
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = 0.49
Tabella a doppia entrata

	V3->
GENERE
	1
	2
	Marginale 
di riga

	F
	2
3.7
0.8
	6
5.3
0.1
	9

	M
	5
3.3
0.9
	4
4.7
0.1
	8

	Marginale 
di colonna
	7
	10
	17



Il valore di X quadro è = 1.87. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.17. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.

Variabile 4: HAI MAI ASSISTITO AD UN’AGGRESSIONE FISICA TRA COMPAGNI? 
1. SI
2. NO
Variabile GENERE
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	F
	9
	53%
	9
	53%
	

	M
	8
	47%
	17
	100%
	



Numero di casi= 17
Indici di tendenza centrale per la variabile GENERE:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = F
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = F
Media = NaN
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile GENERE:
Gamma (campo di variazione) = NaN
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = NaN
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = NaN
Variabile V4
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	14
	82%
	14
	82%
	

	2
	3
	18%
	17
	100%
	



Numero di casi= 17
Indici di tendenza centrale per la variabile V4:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 1
Media = 1.18
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V4:
Gamma (campo di variazione) = 1
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 0
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = 0.38
Tabella a doppia entrata

	V4->
GENERE
	1
	2
	Marginale 
di riga

	F
	6
7.4
0.3
	2
1.6
0.1
	9

	M
	8
6.6
0.3
	1
1.4
0.1
	8

	Marginale 
di colonna
	14
	3
	17



Il valore di X quadro è = 0.8. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.37. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.

Variabile 5: SE TI E’ CAPITATO, COME HAI REAGITO?
1. CONSOLANDO IL RAGAZZO AGGREDITO
2. DIFENDENDO IL RAGAZZO AGGREDITO
3. SEI RIMASTO IN DISPARTE
4. ALTRO
Variabile GENERE
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	F
	7
	50%
	7
	50%
	

	M
	7
	50%
	14
	100%
	



Numero di casi= 14
Indici di tendenza centrale per la variabile GENERE:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = F; M
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = NaN
Media = NaN
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile GENERE:
Gamma (campo di variazione) = NaN
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = NaN
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = NaN
Variabile V5
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	2
	14%
	2
	14%
	

	2
	6
	43%
	8
	57%
	

	3
	3
	21%
	11
	79%
	

	4
	3
	21%
	14
	100%
	



Numero di casi= 14
Indici di tendenza centrale per la variabile V5:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2
Media = 2.5
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V5:
Gamma (campo di variazione) = 3
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = 0.98
Tabella a doppia entrata

	V5->
GENERE
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	F
	0
1
1
	3
3
0
	1
1.5
0.2
	2
1.5
0.2
	7

	M
	2
1
1
	3
3
0
	2
1.5
0.2
	1
1.5
0.2
	7

	Marginale 
di colonna
	2
	6
	3
	3
	14



Il valore di X quadro è = 2.67. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.45. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
 
Variabile 6: SECONDO TE, ALL’INTERNO DELLA TUA CLASSE SONO PIU’ FREQUENTI COMPORTAMENTI AGGRESSIVI DA PARTE DEI MASCHI O DELLE FEMMINE?
1. MASCHI
2. FEMMINE
3. ENTRAMBI
Variabile GENERE
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	F
	7
	50%
	7
	50%
	

	M
	7
	50%
	14
	100%
	



Numero di casi= 14
Indici di tendenza centrale per la variabile GENERE:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = F; M
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = NaN
Media = NaN
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile GENERE:
Gamma (campo di variazione) = NaN
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = NaN
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = NaN
Variabile V6
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	10
	71%
	10
	71%
	

	2
	3
	21%
	13
	93%
	

	3
	1
	7%
	14
	100%
	



Numero di casi= 14
Indici di tendenza centrale per la variabile V6:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 1
Media = 1.36
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V6:
Gamma (campo di variazione) = 2
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = 0.61
Tabella a doppia entrata

	V6->
GENERE
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	F
	6
5
0.2
	0
1.5
1.5
	0
0.5
0.5
	7

	M
	4
5
0.2
	3
1.5
1.5
	1
0.5
0.5
	7

	Marginale 
di colonna
	10
	3
	1
	14



Il valore di X quadro è = 4.4. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.11. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.

Variabile 7: COME TI COMPORTI SE UN TUO/A COMPAGNO/A TI PROVOCA?
1. LO/A MINACCIO 
2. LO/A INSULTO 
3. LO/A AGGREDISCO FISICAMENTE
4. LO/A ESCLUDO DAL GRUPPO
Variabile GENERE
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	F
	7
	50%
	7
	50%
	

	M
	7
	50%
	14
	100%
	



Numero di casi= 14
Indici di tendenza centrale per la variabile GENERE:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = F; M
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = NaN
Media = NaN
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile GENERE:
Gamma (campo di variazione) = NaN
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = NaN
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = NaN
Variabile V7
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	2
	14%
	2
	14%
	

	2
	7
	50%
	9
	64%
	

	3
	2
	14%
	11
	79%
	

	4
	3
	21%
	14
	100%
	



Numero di casi= 14
Indici di tendenza centrale per la variabile V7:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2
Media = 2.43
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V7:
Gamma (campo di variazione) = 3
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = 0.98
Tabella a doppia entrata

	V7->
GENERE
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	F
	0
1
1
	2
3.5
0.6
	2
1
1
	2
1.5
0.2
	7

	M
	2
1
1
	5
3.5
0.6
	0
1
1
	1
1.5
0.2
	7

	Marginale 
di colonna
	2
	7
	2
	3
	14



Il valore di X quadro è = 5.62. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.13. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
 
Variabile 8: NOTI MAGGIORMENTE ATTI DI VIOLENZA ECCESSIVA VERSO GLI INSEGNANTI DA PARTE DEI MASCHI O DELLE FEMMINE?
1. MASCHI 
2. FEMMINE
3. ENTRAMBI
Variabile GENERE
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	F
	7
	50%
	7
	50%
	

	M
	7
	50%
	14
	100%
	



Numero di casi= 14
Indici di tendenza centrale per la variabile GENERE:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = F; M
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = NaN
Media = NaN
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile GENERE:
Gamma (campo di variazione) = NaN
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = NaN
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = NaN
Variabile V8
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	5
	36%
	5
	36%
	

	2
	3
	21%
	8
	57%
	

	3
	6
	43%
	14
	100%
	



Numero di casi= 14
Indici di tendenza centrale per la variabile V8:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = 3
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2
Media = 2.07
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V8:
Gamma (campo di variazione) = 2
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 2
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = 0.88
Tabella a doppia entrata

	V8->
GENERE
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	F
	2
2.5
0.1
	0
1.5
1.5
	4
3
0.3
	7

	M
	3
2.5
0.1
	3
1.5
1.5
	2
3
0.3
	7

	Marginale 
di colonna
	5
	3
	6
	14



Il valore di X quadro è = 3.87. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.14. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.

Variabile 9: HAI MAI NOTATO ATTEGGIAMENTI DI PREPOTENZA VERSO UN/UNA COMPAGNO/A SOLO A CAUSA DELLA SUA PROVENIENZA?
1. SI
2. NO
Variabile GENERE
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	F
	7
	50%
	7
	50%
	

	M
	7
	50%
	14
	100%
	



Numero di casi= 14
Indici di tendenza centrale per la variabile GENERE:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = F; M
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = NaN
Media = NaN
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile GENERE:
Gamma (campo di variazione) = NaN
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = NaN
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = NaN
Variabile V9
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	8
	57%
	8
	57%
	

	2
	6
	43%
	14
	100%
	



Numero di casi= 14
Indici di tendenza centrale per la variabile V9:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 1
Media = 1.43
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V9:
Gamma (campo di variazione) = 1
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = 0.49
Tabella a doppia entrata

	V9->
GENERE
	1
	2
	Marginale 
di riga

	F
	3
4
0.3
	3
3
0
	7

	M
	5
4
0.3
	3
3
0
	7

	Marginale 
di colonna
	8
	6
	14



Il valore di X quadro è = 0.5. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.48. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.

Variabile 10:  SE SI, DA CHI TALI ATTEGGIAMENTI SONO STATI COMPIUTI MAGGIORMENTE?
1. MASCHI 
2. FEMMINE
3. ENTRAMBI
Variabile GENERE
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	F
	4
	50%
	4
	50%
	

	M
	4
	50%
	8
	100%
	



Numero di casi= 8
Indici di tendenza centrale per la variabile GENERE:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = F; M
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = NaN
Media = NaN
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile GENERE:
Gamma (campo di variazione) = NaN
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = NaN
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = NaN
Variabile V10
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	3
	38%
	3
	38%
	

	2
	4
	50%
	7
	88%
	

	3
	1
	13%
	8
	100%
	



Numero di casi= 8
Indici di tendenza centrale per la variabile V10:
Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2
Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2
Media = 1.75
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V10:
Gamma (campo di variazione) = 2
Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1
Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) = 0.66
Tabella a doppia entrata

	V10->
GENERE
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	F
	0
1.5
1.5
	2
2
0
	1
0.5
0.5
	4

	M
	3
1.5
1.5
	2
2
0
	0
0.5
0.5
	4

	Marginale 
di colonna
	3
	4
	1
	8



Il valore di X quadro è = 4. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.14. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.

INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI ED AUTORIFLESSIONE SULL’ESPERIENZA COMPIUTA
Per stabilire se vi è una relazione fra variabile di genere e ciascuna delle variabili dipendenti, presenti nel questionario, abbiamo proceduto con l’analisi attraverso tabelle a doppia entrata. Tale analisi non ha riscontrato significative relazioni tra le variabili. 
Nell’ipotesi di partenza, supponevamo che le differenze di genere incidessero sulla tipologia degli atti di bullismo, tuttavia, l’interpretazione dei dati analizzati non ha rilevato alcuna relazione significativa fra il genere e le variabili prese in considerazione. Dunque, le nostre ipotesi di partenza sono state falsificate.  Riteniamo che se avessimo disposto di un campione numerico maggiore, probabilmente, avremmo potuto ottenere risultati diversi.
[bookmark: _GoBack]Abbiamo riscontrato difficoltà nell’utilizzo della versione del programma JsStat attuale, per tale ragione, abbiamo utilizzato la versione precedente. 
Questa esperienza si è rilevata molto utile in quanto ci ha permesso di lavorare su un elaborato scritto, di imparare ad utilizzare nuovi programmi che sicuramente in futuro torneranno utili per la nostra dissertazione finale e dandoci inoltre la possibilità di lavorare insieme e di confrontarci.
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CASI GENERE ETA' V1 V2 V3 V4 V5 V6 V7 V8 V9 V10

1 M 12 1 2 2 1 2 1 2 1 1 1

2 F 11 2 2 1 1 2 3 1 1 2

3 M 11 1 2 2 1 3 3 1 2 1 1

4 M 12 1 2 1 1 4 2 2 3 2

5 M 11 2 2 1 3 1 1 1 2

6 F 12 2 1 2 3 2 1 1 1

7 M 11 2 1 2 1 3 2 1 1

8 F 12 1 1 2 1 2 1 4 3 2

9 F 11 1 2 1 2 1 2 1 1 2

10 F 12 2 2 1 1 2 3 2 2

11 M 11 2 1 1 2 1 4 3 1 1

12 M 11 2 2 1 1 1 3 1 1 3

13 M 12 1 2 2 2 1 4 1 1 2

14 F 11 2 2 2 3 3 1 1 1

15 M 11 1 2 1 1 2 1 2 2 1 2

16 M 11 2 1 2 2 1 3 2

17 M 11 1 2 1 1 1 2 1 1 2

18 F 12 1 2 2 1 2 1 3 3 2

19 M 12 1 1 1 1 3 2 2 2 1 1

20 F 11 1 2 2 2 2 2 1 2

21 M 12 2 1 2 1 4 2 2

22 F 12 1 2 2 1 4 1 3 1 1 2

23 F 12 2 1 2 1 1 1 1 1

24 F 11 1 1 1 1 2 1 2 1 1 2

25 M 11 2 1 1 3 3 2 3 2

26 M 11 1 1 2 1 1 1 2 3 2

27 M 11 2 2 1 4 1 3 2 1 1

28 F 12 2 2 1 2 3 3 2 2

29 F 12 1 2 2 1 3 1 4 3 1 3

30 M 11 2 1 1 4 2 4 1 2

31 F 12 1 2 2 1 4 1 1 3

32 M 11 2 1 1 1 2 1 4 1 1 2

33 F 12 1 2 2 3 1 2 1 2

34 F 11 1 2 1 1 1 3 3 2

35 M 11 1 2 2 3 2 3 2

36 F 12 2 2 2 1 4 1 2 3 2

37 F 11 1 1 2 2 2 3 2

38 F 12 1 2 1 2 2 2 1 1 2

39 M 11 1 1 1 3 1 5 2 2

40 F 11 1 2 1 2 3 2 3 2
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		CASI		GENERE		ETA'		V1		V2		V3		V4		V5		V6		V7		V8		V9		V10

		1		M		12		1		2		2		1		2		1		2		1		1		1

		2		F		11		2				2		1		1		2		3		1		1		2

		3		M		11		1		2		2		1		3		3		1		2		1		1

		4		M		12		1		2		1		1		4		2		2		3		2

		5		M		11		2				2		1		3		1		1		1		2

		6		F		12		2				1		2				3		2		1		1		1

		7		M		11		2				1		2				1		3		2		1		1

		8		F		12		1		1		2		1		2		1		4		3		2

		9		F		11		1		2		1		2				1		2		1		1		2

		10		F		12		2				2		1		1		2		3		2		2

		11		M		11		2				1		1		2		1		4		3		1		1

		12		M		11		2				2		1		1		1		3		1		1		3

		13		M		12		1		2		2		2				1		4		1		1		2

		14		F		11		2				2		2				3		3		1		1		1

		15		M		11		1		2		1		1		2		1		2		2		1		2

		16		M		11		2				1		2				2		1		3		2

		17		M		11		1		2		1		1		1		2		1		1		2

		18		F		12		1		2		2		1		2		1		3		3		2

		19		M		12		1		1		1		1		3		2		2		2		1		1

		20		F		11		1		2		2		2				2		2		1		2

		21		M		12		2				1		2				1		4		2		2

		22		F		12		1		2		2		1		4		1		3		1		1		2

		23		F		12		2				1		2				1		1		1		1		1

		24		F		11		1		1		1		1		2		1		2		1		1		2

		25		M		11		2				1		1		3		3		2		3		2

		26		M		11		1		1		2		1		1		1		2		3		2

		27		M		11		2				2		1		4		1		3		2		1		1

		28		F		12		2				2		1		2		3		3		2		2

		29		F		12		1		2		2		1		3		1		4		3		1		3

		30		M		11		2				1		1		4		2		4		1		2

		31		F		12		1				2		2				1		4		1		1		3

		32		M		11		2		1		1		1		2		1		4		1		1		2

		33		F		12		1				2		2				3		1		2		1		2

		34		F		11		1				2		1		1		1		3		3		2

		35		M		11		1				2		2				3		2		3		2

		36		F		12		2		2		2		1		4		1		2		3		2

		37		F		11		1				1		2				2		2		3		2

		38		F		12		1				2		1		2		2		2		1		1		2

		39		M		11		1				1		1		3		1		5		2		2

		40		F		11		1				2		1		2		3		2		3		2
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